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PREMESSA


 


Quello che appare subito evidente, nei koan, è la loro funzione di bloccare il pensiero. Risulta infatti impossibile trovare una risposta logica agli enigmi in essi rappresentati. Di fronte ai koan il pensiero non trova vie d’accesso, né punti a cui aggrapparsi. 


Indagare i koan attraverso la normale modalità conoscitiva si rivela inutile. L’attività conoscitiva che i koan  si propongono di indurre è di natura diversa, basata su un’attitudine per lo più nascosta e dimenticata. Le parole e i gesti riportati nei koan possono riattivare tale attitudine (ovvero, come sosteneva Platone riguardo alla vera conoscenza, farla ricordare).


Un’altra evidente caratteristica dei koan è la loro paradossalità. Ma tale paradossalità  è solo apparente. Essi alludono ad una realtà molto semplice e direttamente sperimentabile; è solo lo schermo della mente dualistica a privarci della sua percezione.


Tutti i koan, pur proponendo una molteplicità di episodi e di detti di antichi maestri, hanno un solo ed unico scopo: guidare all’illuminazione. 


L’illuminazione è la conoscenza del proprio vero essere. Tale conoscenza è oscurata dalle costruzioni mentali del pensiero discriminante, che imprigiona l’uomo in una visione dualistica e frammentata della realtà. In tale visione ingannevole, l’uomo si percepisce come individuo, all’interno di un mondo fatto di separazioni e di differenze.


Per superare l’illusione generata dall’indebito dominio della mente con i suoi schemi causali e spazio-temporali, i koan offrono degli squarci di una visione differente, in cui è possibile tornare a riconoscere la libertà e l’unità del tutto.


Questa raccolta di cento aneddoti relativi ad antichi maestri ch’an fu compilata nell’undicesimo secolo da Hsueh Tou, il quale scrisse per ogni koan delle annotazioni e una poesia. Alcuni anni dopo la morte di Hsueh Tou, Yuan Wu dedicò una serie di discorsi alla spiegazione dei koan e delle poesie di Hsueh Tou;  l’insieme dei koan, delle poesie e delle osservazioni di Yuan Wu andò a costituire l’opera qui commentata: La Raccolta della Roccia Blu.






 


PRIMO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Del fumo sopra la montagna indica un fuoco; delle corna sopra un recinto indicano un bue. Dato un angolo, afferrate gli altri tre. Al primo sguardo, distinguete le più piccole differenze. Questa velocità, tuttavia, è soltanto troppo comune tra i monaci vestiti di pezze. Quando però avete fermato l’illusoria attività della coscienza discriminante, in qualsiasi situazione possiate trovarvi voi godete la perfetta libertà, di andare contro o di andare insieme, in qualunque direzione, di prendere o di dare. Ma ditemi: in quel momento, di chi sono queste azioni? Osservate bene le complicazioni di Hsueh Tou:


 


CASO


 


L’imperatore Wu del Liang chiese al Maestro Bodhidharma: “Qual è il significato principale dei santi insegnamenti?”. Bodhidharma rispose: “Vuoti, senza santità”. L’imperatore chiese: “Chi mi sta di fronte?”. Bodhidharma rispose: “Non lo so”. L’imperatore non capì. In seguito Bodhidharma attraversò il fiume Yangtse e venne nel regno di Wei. Più tardi l’imperatore ne parlò al Maestro Chih e gli chiese cosa ne pensava. Il Maestro Chih disse: “Vostra maestà sa chi è quell’uomo?”. L’imperatore rispose: “Non lo so”. Il Maestro Chih disse: “È il Mahasattva Avalokitesvara, che trasmette il Sigillo della Mente del Buddha”. L’imperatore fu dispiaciuto, e volle mandare un emissario per invitare Bodhidharma a tornare. Il Maestro Chih gli disse: “Signore, non dite che manderete qualcuno per andarlo a cercare. Anche se tutti nell’intero paese andassero in cerca di lui non tornerebbe”.


 


POESIA


 


Le sante verità sono vuote; 


Come puoi distinguere il punto? 


“Chi mi sta di fronte?”


Di nuovo disse: “Non lo so”.


Dopo di allora, attraversò segretamente il fiume;


Come avrebbe potuto evitare la crescita di un boschetto di rovi? 


Anche se tutti nell’intero paese andassero in cerca di lui, non tornerebbe. 


Wu continua vanamente a riflettere sul passato. 


Basta con i ricordi! 


Che limite c’è al puro vento che circonda la terra? 


Il Maestro Hsueh Tou guardò a destra e a sinistra e disse: “C’è un Patriarca qui?”


 Si rispose: “C’è”. 


“Chiamatelo qui per lavare i piedi di questo vecchio monaco”.


 


***


 


La mente che analizza, che deduce, che “conosce” in quanto stabilisce dei risultati determinati e fissi, non potrà mai raggiungere la verità. Gli stessi insegnamenti dello Zen, se intesi come stabili, immutabili e dal valore intrinseco, sarebbero solo fuorvianti.


Anche l’identità di Bodhidharma non è “conoscibile”, perché inscindibile dall’essere e dalla verità.


Bodhidharma non sarebbe tornato a parlare con l’imperatore Wu, perché non ci può essere comunicazione tra “il puro vento che circonda la terra” e la mente discriminante. Tornare indietro, riesaminare, spiegare: tutto questo riporterebbe in basso, alla conoscenza discorsiva; l’insegnamento di Bodhidharma va colto attraverso un’intuizione istantanea, oppure è perso per sempre.






 


SECONDO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Il cielo e la terra sono stretti; il sole, la luna e le stelle si rabbuiano all’improvviso. Anche se i colpi di bastone cadono come pioggia e gli urli rombano come tuoni, siete ancora lontani dalla verità del buddhismo. Anche i Buddha dei tre tempi possono solo annuire a se stessi; i Patriarchi di tutti i tempi non sono riusciti a mostrarlo completamente. L’intero tesoro degli insegnamenti è inadeguato a spiegarne il significato profondo. Perfino i monaci dall’occhio chiaro non riescono a salvarsi. A questo punto, come vi comporterete? Menzionare il nome del Buddha vuol dire trascinarsi nel fango; pronunciare la parola “Ch’an” vuol dire ricoprire il vostro viso di vergogna. Non solo coloro che hanno studiato a lungo, ma anche i principianti dovrebbero sforzarsi di raggiungere direttamente il segreto.


 


CASO


 


Chao Chou, insegnando all’assemblea, disse: “La vera Via non è difficile; evita solo di fare distinzioni e di avere preferenze. Anche pronunciando una singola parola, può sorgere il distinguere e il preferire, o può  sorgere la ‘chiarezza’. Questo vecchio monaco non dimora nella chiarezza; vi rimane  ancora qualcosa o no?”. In quel momento un monaco chiese: “Poiché non dimorate nella chiarezza, cosa vi rimane?”. Chao Chou rispose: “Non so nemmeno questo”. Il monaco chiese: “Se non sapete, perché dite lo stesso che non dimorate nella chiarezza?”. Chao Chou disse: “Porre la domanda è sufficiente; ora inchinati e ritirati”.


 


POESIA


 


La vera Via non è difficile: 


Parola diretta! Discorso diretto! 


Nell’uno ci sono molte parti; 


Nel due ce n’è una sola. 


Sull’orizzonte del cielo il sole sorge e la luna tramonta; 


Oltre le colline le alte montagne e le fredde acque. 


Quando la coscienza del cranio si esaurisce, come può rimanere la gioia? 


In un albero morto i mormorii del drago non sono ancora finiti.


Difficile! Difficile! 


Distinguere e preferire? Chiarezza? Guarda da te!


 


***


 


Al confronto con l’immensa grandezza della verità, l’intero mondo, i sacri insegnamenti e le pratiche religiose sono miseri e insignificanti. L’accesso alla verità non può venire trasmesso o mediato: occorre vedere direttamente.


Distinzioni e giudizi sono ciò che ci impedisce di vedere direttamente la realtà. Ma anche una comprensione corretta, se rimane a livello intellettuale (“chiarezza”), è un ostacolo alle visione diretta della verità. 


Chao Chou afferma giustamente di non “conoscere” ciò che resta al di fuori della “chiarezza” e del “distinguere e avere preferenze”. “Ciò che resta”, infatti, viene raggiunto proprio grazie al fatto di trovarsi al di fuori della conoscenza della mente discriminante.


La domanda finale del monaco: “Se non sapete, perché dite lo stesso che non dimorate nella chiarezza?”, non può ricevere una risposta verbale;  e ciò serve appunto a rimarcare che il “sapere” di Chao Chou non ha a che fare con l’intelletto discriminante.


La poesia è una descrizione della Via. È un invito a non perdersi nelle distinzioni operate dalla mente, prima fra tutte quella tra unità e molteplicità. Accogliere gli eventi naturali nella loro spontanea manifestazione è un accesso alla realtà. Una volta raggiunta la verità, si è morti e vivi allo stesso tempo, perché cade l’illusoria credenza che il proprio corpo e la propria “personalità” abbiano una sussistenza reale e individuale. Se tale descrizione della Via risulta “difficile”, è perché si sta guardando nel modo sbagliato. Non vanno usati strumenti e mediazioni: bisogna guardare da sé, direttamente.








 


TERZO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Un atteggiamento, un’azione, una parola, una frase: sono mezzi per fornire, in un certo momento, un punto di accesso; ma ogni intervento del genere è come incidere una ferita in un corpo sano, e causerà molte complicazioni. La Grande Funzione si manifesta naturalmente; non è limitata da principi fissi. Ma c’è un tema superiore, che presiede al cielo e alla terra. Se cercherete di afferrarlo, resterete confusi. Questo è giusto, e anche quello è giusto – così è troppo estensivo. Questo è sbagliato, e anche quello è sbagliato – così è troppo limitativo. Senza percorrere questi due sentieri, come dovreste regolarvi? Esaminate quanto segue:


 


CASO


 


Il Grande Maestro Ma era malato. Il sovraintendente del tempio gli chiese: “Maestro, com’è stata la vostra salute ultimamente?”. Il Grande Maestro disse: “Buddha dal volto di sole, Buddha dal volto di luna”.


 


POESIA


 


Buddha dal volto di sole, Buddha dal volto di luna.


Che tipo di persone erano gli antichi imperatori?


Per vent’anni ho patito amaramente; 


Quante volte sono entrato nella grotta del drago per te! 


Una sofferenza degna di essere descritta. 


I monaci dagli occhi chiari non devono prenderla alla leggera.


 


***


 


Nel tentativo di fornire degli aiuti per accedere alla verità, si rischia di causare confusione, aumentando le complicazioni mentali e allontanando ancor più dalla realtà. Come è detto nella Presentazione, si rischia di “praticare un’incisione in un corpo sano”. Infatti, non ci sono persone o comportamenti “sbagliati” da correggere. Le persone e l’intero mondo sono espressione dell’essere, quindi partecipano già, così come sono, della perfezione dell’essere. Quello che lo Zen tenta di fare è fornire delle chiavi per accedere alla piena percezione della realtà. 


Un valido esempio di insegnamento è quello del Maestro Ma. Nell’esprimere la sua personale esperienza, egli insegna anche che l’essere è presente tanto nelle circostanze favorevoli quanto in quelle spiacevoli.


Anche la poesia sottolinea che la sofferenza non va ignorata né sottovalutata: nell’esistenza l’essere si presenta sotto entrambe le forme, quella del piacere e quella del dolore. Solo se si sa riconoscere l’essere (il “Buddha”) anche negli stati concreti e acuti di dolore, si dimora effettivamente in esso.


Il secondo verso della poesia, rifacendosi ad un testo che confronta la vita spensierata degli antichi imperatori con quella ardua di chi deve sudarsi il pane, esemplifica e ribadisce il concetto espresso nel primo verso, cioè l’inevitabile compresenza, nell’esistenza, di piacere e dolore. Sarebbe un errore pensare di poter avere l’uno senza l’altro. E sarebbe un errore ritenere l’uno più desiderabile dell’altro. 






 


QUARTO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Sotto il cielo blu, nella chiara luce del sole, non si fa distinzione tra est ed ovest. Nel mondo del tempo e della causalità invece occorre dare la medicina secondo la malattia. Ma ditemi: è meglio lasciare andate o è meglio tenere stretto? Guardate quanto segue:


 


CASO


 


Quando Te Shan arrivò a Kuei Shan, entrò con il suo fagotto nella sala dell’’insegnamento, la attraversò da est a ovest e da ovest a est e guardando intorno disse: “Nulla! Nulla!”[“Mu! Mu!”]. Poi uscì. 


Hsueh Tou aggiunse il commento: “Intimamente compreso”.


Ma quando Te Shan giunse al cancello del monastero, disse: “Eppure non dovrei essere così affrettato”. Così rientrò nella sala con tutte le cerimonie per incontrare Kuei Shan. Quando Kuei Shan si sedette, Te Shan alzò il suo tappeto per la meditazione e disse: “Maestro!”. Kuei Shan stese la mano per prendere il bastone, al che Te Shan urlò, si tirò giù le maniche e se ne andò.


Hsueh Tou aggiunse il commento: “Intimamente compreso”.


Te Shan volse le spalle alla sala dell’insegnamento, si mise i suoi sandali di paglia e partì. Quella sera Kuei Shan chiese al capo dei monaci: “Dov’è il nuovo arrivato?”. Il capo dei monaci disse: “Quando se ne andò volse le spalle alla sala dell’insegnamento, si mise i suoi sandali di paglia e partì”. Kuei Shan disse: “Un giorno quel ragazzo andrà in cima a un monte isolato, si costruirà una capanna di erbe e andrà avanti rimproverando il Buddha e insultando i Patriarchi”. Hsueh Tou aggiunse il commento: “Aggiunge brina alla neve”.


 


POESIA


 


Un primo “intimamente compreso”. 


Un secondo “intimamente compreso”. 


“Aggiunge brina alla neve” - (Te Shan) è caduto. 


Come il Generale della Cavalleria Volante entra nel campo nemico, 


E riesce ad uscirne salvo. 


(Te Shan) in fretta si allontana. 


(Ma Kuei Shan) non lo lascia andare. 


In cima ad un monte isolato, siede tra le erbacce.


Ahimè! 


 


***


 


Te Shan e Kuei Shan adottano due diversi modi di esprimere lo Zen: il primo affronta l’interlocutore per sopraffarlo, mentre il secondo lascia che l’interlocutore mantenga l’iniziativa, salvo poi assorbirla e riesprimerla in una sintesi più alta.


Te Shan vuole anzitutto manifestare la sua comprensione dello Zen, affermando che il vuoto è al fondo di ogni cosa, e che la libertà dell’essere è senza limiti. In seguito vuole ribadire il suo livello di comprensione dello Zen attraverso il confronto con Kuei Shan. Urlando prima che Kuei Shan possa rispondere, egli manifesta la propria totale libertà dalle convenzioni umane riguardo a presunte gerarchie e sacralità; egli inoltre in tal modo riafferma la propria iniziativa e può concludere il confronto con Kuei Shan senza esporsi alla risposta del Maestro (“riesce ad uscirne salvo”).


Kuei Shan accetta senza reagire il gesto di Te Shan, ma non per questo esce sconfitto dal confronto. Egli infatti non si scompone davanti all’aggressività di Te Shan, e più tardi esprimerà su Te Shan un commento con il quale sancirà la sua effettiva vittoria. Kuei Shan infatti ha compreso che lo Zen di Te Shan è unilaterale: anche se sa individuare delle verità profonde, non sa applicarle alla diversità delle persone e delle situazioni, e finisce per usare quelle verità in modo negativo, per criticare e contrastare gli altri. In definitiva, nonostante sia da ammirare per l’acume, il coraggio e il temperamento, Te Shan è in errore, e sta ancora alimentando la propria individualità (“siede tra le erbacce”). 


Nella poesia, Hsueh Tou dapprima riconosce che, in sé, i principi manifestati da Te Shan sono corretti (“intimamente compreso”); ma poi evidenzia che la vittoria finale spetta a Kuei Shan, che con le sue considerazioni sul futuro di Te Shan mostra di averne compreso l’errore, e in tal modo lo sovrasta (come brina che ricopre la neve). 






 


QUINTO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Per sostenere l’insegnamento essenziale della nostra scuola, occorre avere uno spirito coraggioso; chi è capace di uccidere un uomo senza battere ciglio può diventare un Buddha immediatamente. Egli comprende e agisce simultaneamente, trattiene e lascia andare senza alcun vincolo. Egli vede che il principio e i fenomeni non sono due, e che il provvisorio e il reale viaggiano insieme. Egli spesso lascia il principio primario e adotta il secondario; infatti se eliminasse improvvisamente tutte le complicazioni, ogni suo allievo che si trova agli inizi non troverebbe alcun punto di appoggio. Ieri era così; non può essere evitato. Così è anche oggi; i suoi errori riempiono i cieli. Ma se siete una persona dall’occhio chiaro, non potrete venire ingannati; altrimenti vi mettete nella bocca della tigre, e perderete la vita istantaneamente. Guardate quanto segue: 


 


CASO


 


Hsueh Feng, insegnando alla sua comunità, disse: “Se raccolgo l’intero grande mondo tra le dita, è grande come un chicco di riso. Lo getto davanti a voi; se non capite, batterò il tamburo per chiamare tutti a guardare”.


 


POESIA


 


Una testa di bue scompare. 


Una testa di cavallo emerge. 


Nello specchio di Ts’ao Ch’i, assolutamente niente polvere. 


Egli batte il tamburo affinché tu venga a guardare, ma invano. 


A primavera, per chi sbocciano le miriadi di fiori? 


 


***


 


Come è bene illustrato dalla poesia, ciò che comunemente è ritenuto un mondo solido e stabile, è in realtà solo una successione di immagini fugaci che si succedono come lampi (“Una testa di bue scompare, Una testa di cavallo emerge”). Attraverso questa comprensione, l’intera terra perde la grandezza con cui solitamente viene concepita, e può ben essere paragonata alle insignificanti dimensioni di un chicco di riso.


Nella poesia si richiama anche la verità per cui non si tratta di “pulire lo specchio” della mente dai falsi pensieri (la “polvere” sullo specchio) che impedirebbero di vedere la realtà. Infatti fondamentalmente non esistono falsi pensieri, non esiste la mente, e non esiste una “realtà” oggettiva da vedere.


Ancora la poesia, ci ricorda che l’azione di Hsueh Feng, il suo “battere il tamburo” per indurre gli allievi a guardare direttamente la realtà, è un’azione in fondo inutile e senza scopo, allo stesso modo in cui dei fiori sbocciano anche se non hanno nessuna possibilità di essere ammirati da qualcuno. Nell’universo, tutto accade senza scopo, ovvero per una finalità che non è soggettiva, ma che è semplicemente espressione di libertà.


Nella Presentazione si sottolinea opportunamente che, nel suo insegnamento, Hsueh Feng è ricorso ad immagini che ancora richiamano la visione comune del mondo (la “terra”, il “chicco di riso” e le loro dimensioni), anziché bloccare completamente ogni possibile richiamo ad essa. Questo potrebbe in effetti indurre a fraintendimenti, ma è un rischio che Hsueh Feng corre consapevolmente, al fine di fornire un “ponte” per la comprensione degli allievi.






 


SESTO CASO


 


CASO


 


Yun Men disse: “Non vi interrogo sui giorni che precedono il quindicesimo del mese; cercate di dire qualcosa su dopo il quindicesimo giorno”. Lo stesso Yun Men rispose per tutti: “Ogni giornata è una buona giornata”.


 


POESIA


 


Egli accantona uno, 


Raccoglie sette. 


Sopra, sotto e nelle quattro direzioni, non c’è differenza. 


Camminando placidamente, estingue il suono delle acque del torrente. 


Osservando in modo rilassato trattiene le tracce degli uccelli che volano. 


Le erbe crescono fitte; 


La nebbia si addensa. 


Attorno alla roccia di Subhuti i fiori ingannano; 


Schiocco le dita; com’è da biasimare la Shunyata!


Non muoverti!


Se ti muovi, trenta colpi!


 


***


 


Yun Men invita a superare l’inganno del tempo, invita cioè ad abbandonare l’illusione di trovarsi all’interno di una sequenza temporale. Non guardando al passato, e non guardando al futuro, la realtà si rivela come fuori dal tempo (dire che la realtà è solo il “presente” rimanderebbe ancora ad un passato e ad un futuro).


Come illustra la poesia, chi è andato oltre la credenza di vivere una vita individuale (“accantonando uno”), ha ottenuto una realtà infinitamente più ricca e vera (“raccogliendo sette”).


Il rischio, però, è quello di scambiare per una realtà superiore quello che è soltanto uno stato di vuoto, di profonda calma (Shunyata). I fiori che scendono dal cielo su Subhuti rappresentano un autoinganno, la sensazione di chi, in uno stato di profonda meditazione, crede di aver raggiunto la meta finale, superando e dominando anche i fenomeni sensibili.


Chi sperimenta quello stato di vuoto crede di trovarsi nella quiete ma, in realtà, la sua è ancora l’agitazione dell’io, solo in una forma più sottile. 


L’invito della poesia è quindi quello di abbandonare l’io e la sua inevitabile agitazione (“Non muoverti!”). Occorre scoprire la propria collocazione in quella pausa che precede il tempo, in quel lampo che precede il senso di essere un individuo separato.








 


SETTIMO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Nemmeno i mille saggi hanno trasmesso ciò che sta prima della parola; se non l’avete mai conosciuto personalmente, è come se fosse lontano molti mondi. Anche se ne distinguete qualcosa e tagliate la lingua di tutti gli uomini del mondo, non siete ancora persone con gli occhi chiari. Per questo è detto: “Il cielo non può coprirlo; la terra non può sostenerlo; lo spazio non può contenerlo; il sole e la luna non possono illuminarlo”. Dove non c’è Buddha e voi soli siete chiamati l’Onorato, per la prima volta giungete a qualcosa. Altrimenti, se non siete ancora così, penetrate nella punta di un capello e liberate la grande e splendente illuminazione; allora in tutte le direzioni sarete indipendenti e liberi in mezzo ai fenomeni; qualsiasi cosa farete, sarà giusta. Ma ditemi, come si raggiunge tale condizione straordinaria? Di nuovo vi chiedo: capite? Nessuno sa qualcosa dei cavalli sudati del passato; ciò che va rilevato è il merito ottenuto. Ora guardate il caso pubblico di Hsueh Tou:


 


 


CASO


 


Un monaco (di nome Hui Ch’ao) chiese a Fa Yen: “Hui Ch’ao chiede al Maestro: cos’è il Buddha?”. Fa Yen rispose: “Tu sei Hui Ch’ao”.


 


POESIA


 


Nella terra del fiume, il vento di primavera stenta a soffiare; 


Da dentro i fiori le pernici chiamano. 


Alle Porte del Drago in tre file, dove le onde sono alte, i pesci diventano draghi, 


Ma gli sciocchi continuano a pescare nello stagno della sera.


 


***


 


Hui Ch’ao pone la sua domanda dando per scontata la propria esistenza come individuo. Questa è un’illusione che preclude qualsiasi possibilità di accedere alla realtà. Nella sua risposta, Fa Yen rimarca e rigetta verso Hui Ch’ao il suo errore di partenza, in modo che egli possa partire da lì e, superando l’autoinganno, aprirsi la via per la comprensione. Fa Yen quindi non fornisce una risposta oggettiva, ma fa in modo che Hui Ch’ao lavori dentro di sé, anziché cercare la verità al di fuori.


Nei suoi primi due versi, la poesia descrive una situazione immaginaria e ingannevole, per alludere all’illusoria credenza in un io individuale, che è il tema del koan (“Mi chiamo Hui C’hao”; “Tu sei Hui C’hao”). 


I pesci che, risalendo la corrente, diventano draghi, rappresentano gli uomini che, andando contro il senso comune, trascendono l’illusione dell’individualità e rinascono ad una vita finalmente piena e libera.


Coloro che non sanno superare le apparenze, invece, continuano a ritenere che la realtà sia quella che si mostra nelle acque morte dello stagno, quella cioè che viene conosciuta tramite il pensiero concettuale. 








 


OTTAVO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Se avete compreso, potete vivere in libertà, come un drago che ha a disposizione acque profonde, come una tigre che domina in montagna. Se non avete compreso, prevarrà la verità mondana, e sarete come un montone catturato in un recinto, come qualcuno che guarda un ceppo aspettando scioccamente un coniglio. Le parole di chi ha compreso sono a volte come un leone che si accovaccia a terra; a volte sono come la spada ingioiellata del Re di Diamante. Le sue parole a volte tagliano le lingue di tutti sulla terra, e a volte seguono semplicemente la corrente. Quando chi ha compreso incontra altri che hanno compreso, essi sapranno valutare la situazione in modo appropriato, e reciprocamente testimonieranno la loro illuminazione. Quando incontra qualcuno che non ha compreso, chi ha l’occhio unico può interrompere tutto nelle dieci direzioni e stare in piedi come un muro alto un miglio. Per questo è detto: “La grande funzione si manifesta ovunque: non si attiene a nessuna regola fissa”. A volte si prende un filo d’erba e lo si usa come il corpo dorato del Buddha dai sedici piedi; a volte si prende il corpo dorato dai sedici piedi e lo si usa come un filo d’erba. Ma ditemi, su quale principio si basa questo? Capite? Controllate questo:


 


CASO


 


Alla fine del ritiro estivo, Ts’ui Yen disse alla comunità: “Per tutta l’estate vi ho parlato, fratelli; guardatemi! Le sopracciglia ci sono ancora?”. Pao Fu disse: “Il ladro ha la coscienza colpevole”. Ch’ang Ch’ing disse: “Cresciute”. Yun Men disse: “Barriera!”.


 


POESIA


 


Gli insegnamenti di Ts’ui Yen; 


Per mille anni non c’è risposta. 


La “barriera” di Yun Men; 


Perde i soldi e subisce la punizione.


Il vegliardo Pao Fu; 


Biasimo o lode sono impossibili da applicare. 


Il chiacchierone Ts’ui Yen; 


Indubbiamente un ladro. 


Il limpido gioiello non ha macchie; 


Chi può distinguere il vero dal falso? 


Ch’ang Ch’ing lo conosce bene; 


Le sue ciglia sono cresciute.


 


***


 


La domanda di Ts’ui Yen è un trabocchetto. Non ha lo scopo di verificare la bontà del suo operato, ma di mettere alla prova la comprensione dei suoi allievi.


Per dissuadere in modo definitivo dal dare un giudizio sul valore di un uomo, Yun Men esclama “Barriera!”; grazie a questa risposta, che interrompe con decisione ogni possibile tentazione di pensiero dualistico, egli “batte” il Maestro, superandone vittoriosamente la trappola. 


Pao Fu risponde dando del ladro al suo maestro. Non è un giudizio morale. È un riconoscimento della sua maestria nello Zen: nello Zen infatti è un “ladro” colui che sottrae all’interlocutore quelli che sono normalmente i suoi riferimenti conoscitivi: le percezioni sensoriali e le discriminazioni concettuali. 


Ch’ang Ch’ing, affermando che le ciglia di Ts’ui Yen sono cresciute, non si riferisce a un presunto aumento della conoscenza di Ts’ui Yen, ma al fatto che il suo insegnamento ha trovato nuova e molteplice vita nei suoi allievi.








 


NONO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Quando lo specchio luminoso è sul suo piedistallo, il bello e il brutto si rivelano. Con una spada affilata in mano, si può uccidere o dare la vita, secondo l’occasione. Uno straniero va e un nativo viene; uno straniero viene e un nativo va. Nella morte si trova la vita; nella vita si trova la morte. Se non avete l’occhio per penetrare la barriera, se non avete un posto in cui rivoltarvi, a questo punto vi perderete. Ditemi, qual è l’occhio che penetra la barriera, qual è un posto in cui rivoltarsi? Per controllare, guardate quanto segue:


 


CASO


 


Un monaco chiese a Chao Chou: “Cos’è Chao Chou?”. Chao Chou rispose: “Porta orientale, porta occidentale, porta meridionale, porta settentrionale”.


 


POESIA


 


La domanda viene proposta con un’intenzione celata;


L’occhio adamantino è chiaro come un gioiello. 


Ci sono le porte: a est, a ovest, a sud, a nord; 


I colpi del martello più pesante non riescono ad abbatterle.


 


***


 


La risposta di Chao Chou sembra descrivere la città da cui egli prese il nome, ma in realtà egli descrive sé stesso - e, dunque, ogni essere vivente. 


Le “quattro porte” (che sono sempre aperte) indicano che da ogni lato, ininterrottamente, egli è attraversato dalle correnti del mondo. In nessun momento una persona esiste come qualcosa di stabile e definito; anzi la sua esistenza è una continua trasformazione, un continuo passaggio. La vita non può essere afferrata e identificata: essa è sempre un lampo in precario equilibrio con la morte.


Il pensiero concettuale, immobilizzando la realtà in una conformazione fissa, ne raggiunge solo la forma morta. I maestri come Chao Chou sanno che la vita è nell’apertura, nell’accogliere senza giudicare, nel non ritenersi degli individui a sé stanti. Parlare della vita uccide la vita.


Le “quattro porte” non si possono in alcun modo distruggere: esse sono l’essenza stessa della vita.








 


DECIMO CASO


 


PRESENTAZIONE


 


Ciò che è così, è così; ciò che non è così, non è così. In battaglia, ognuno occupa una posizione chiave. Ecco perché si dice: “Se ti volgi verso l’alto, anche Shakyamuni, Maitreya, Manjusri, Samantabhadra e le miriadi di saggi, insieme a tutti i Maestri del mondo, si bloccano e si zittiscono; se ti volgi verso il basso, vermi e larve, tutto ciò che striscia e ogni essere senziente emetteranno ciascuno una gran luce splendente e si eleveranno come un muro altissimo”. Se, al contrario, non ti volgi né verso l’alto né verso il basso, come ti comporterai? Se c’è una regola, adeguati alla regola; se non c’è una regola, segui un esempio. Per controllare, guarda quanto segue:


 


CASO


 


Mu Chou chiese a un monaco: “Da dove vieni?”. Il monaco immediatamente urlò. Mu Chou disse: “Mi hai urlato”. Il monaco urlò di nuovo. Mu Chou disse: “Dopo tre o quattro urli che farai?”. Il monaco rimase senza parole. Allora Mu Chou lo colpì e disse: “Che testa vuota!”.
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